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Corso Genova, 108 - Tel. 0381 74919

Un’idea nuova
per i vostri regali!
Venite a trovarci

a Vigevano in

Città e bici: scelte coraggiose contro l’inquinamento
Pendolari, siglato un accordo con Trenitalia
Futuro incerto per l’istituto  musicale Costa

I conti non tornano
Parcometri alla
Colombo, scatta
un esposto
alla magistratura
contabile: danno
economico
per il Comune

Contiene I. P.



Usare l’edilizia, pubblica e
privata, per rilanciare
l’economia di una zona o di
una Nazione, non è un’idea
affatto nuova. Ci hanno
provato in tanti, a
cominciare dal presidente
Usa Franklin Delano
Rosvelt. Il trentaduesimo
leader degli Stati Uniti, per
uscire dalla grande crisi del
famoso “giovedì nero” del
1929 (crollo della borsa di
New York) fra le altre
iniziative di carattere sociale ed economico finanziò
imponenti opere pubbliche che ottennero solo in
parte il risultato sperato. In pratica il “New deal”
rosveltiano fu un mezzo fallimento dal lato pratico a
causa dell’enorme deficit pubblico che procurò allo
stato centrale, senza diminuire sostanzialmente la
disoccupazione. Ora la situazione si ripete quasi
identica a Vigevano. Grazie all’approvazione del
nuovo piano regolatore si sta dando libero sfogo
all’edilizia. Qui rigorosamente privata. Ogni angolo di
strada, ogni spazio poco più grande di un’aiuola viene
occupato da ruspe e cartelli dove si indica che lì si
stanno costruendo villette, palazzine con annessi
negozi... La cementificazione è partita di gran
carriera. In capo a pochi anni il verde in città sarà solo
un sogno. Come denunciato in un’altra pagina di
questo giornale, ogni vigevanese non avrà a
disposizione che poco più di un metro quadro di erba.
Contando anche il cortile del Castello... Tutto questo
principalmente è opera, è bene tenerlo a mente, di un
“brain trust”, un gruppo di cervelli messo insieme e
abilmente guidato dal lungimirante e sorprendente
assessore all’edilizia Giuseppe Giargiana. Le grandi
pensate dell’amministratore, con “la testa che viaggia
più avanti e più veloce” di tutti noi, hanno il solo
scopo di rilanciare l’economia vigevanese. Una città
che ama profondamente e considera la sua seconda
patria. Dopo la siciliana Bagheria, dove il nostro
nacque fra ovazioni di popolo. E per non soffrire di
nostalgia l’ineffabile politico ha dato il via
all’operazione gemellaggio: cemento, cemento e
ancora cemento. Dove passa non cresce più erba. Il
nuovo Attila ha messo saldamente le mani su questa
città. Dio vi salvi. Così, ecco spuntare come funghi
appartamenti e spazi commerciali per tutti i gusti e di
ogni metratura. Vigevano verrà sommersa da nuove
offerte. Cittadini, dite basta all’esasperante e
stressante ricerca della casa ideale. Ci ha pensato il
“nostro”. Il dubbio però ogni tanto ci assale. E si tratta
di un interrogativo non proprio campato in aria. Ma
se stiamo attraversando una crisi economica
devastante, con centinaia di posti di lavoro persi in
pochi anni, chi avrà la possibilità, e magari anche la
voglia, di comprare casa? L’asso nella manica è già
pronto: le venderanno ai milanesi che scappano dalla
grande, asfissiante, soffocante, metropoli. Loro sì che
hanno possibilità finanziarie illimitate. I milanesi ci
salveranno. Qualcuno (sempre dalle parti del palazzo,
dove è saldamente assiso san Giargiana) conta di
rimpolpare l’anagrafe cittadina con qualche decina di
migliaia di unità. Tutte attratte dall’economicità
dell’offerta lomellina in fatto di vani residenziali.
Possiamo anche far finta di crederci. Noi. Ma loro, gli
sgamati foresti, che ne pensano? Provate a chiedere.
Noi lo abbiamo fatto. Bello, tutto bello, rispondono,
ma perché mai dovremmo venir a vivere in una città
dove manca un collegamento serio con Milano, Pavia,
Novara? Dove non esiste vita sociale? Dove le offerte
culturali sono ridotte al lumicino? Dove non avete
neppure una sala cinematografica? Dove per vestirsi
occorre accendere un mutuo? Ma fateci il piacere...

Daniele Perboni

IL “BRAIN TRUST”

DELL’ASSESSORE

EDITORIALE

la barriera

PARCOMETRI 1: UNA SOPOROSA INDIFFERENZA
Da destra e da sinistra arrivano da sempre messaggi pom-

posi sulla necessità di educare i cittadini alla partecipazio-
ne della “cosa pubblica”. I parchimetri sembrano essere
l’occasione per svegliarci da quella soporosa indifferenza
che ci porta a comprendere quanto e come privato e pub-
blico siano in stretto connubio nonostante gli sforzi este-
nuanti di vederli eternamente separati. Io, privato cittadi-
no, sono contento di parcheggiare la mia auto privata negli
spazi gestiti dall’ente pubblico; ma provo un’epidermica ir-
ritazione se penso che questo glorioso comune italiano, dif-
ferenziandosi dal resto della penisola, intende affidare ad
un privato la gestione di quegli spazi pubblici. Mi piaceva
pensare che parcheggiando la mia auto avrei finanziato
l’arte, la cultura, i servizi sociali o la ristrutturazione della
rete viaria. Nulla di tutto ciò. Vado a foraggiare le casse di
chi non può e non deve interessarsi alla cosa pubblica. La
tentazione di sostare nella soporosa indifferenza è forte, ma
forse è proprio il momento di stare svegli e dibattere.

Un cittadino

PARCOMETRI 2: METTONO MALUMORE
Ho letto l’intervista da rilasciata da Davide Salluzzo alla

Provincia Pavese di mercoledì 16 novembre e se mai ne
avessi bisogno mi sono ritrovato di malumore. Se guarda-
te la pagina 32 e 33 di quel giornale vedrete da una parte“la
finanziaria mette a rishio i servizi” per cui il comune in-
tensamente impegnato nel gestire i bisogni degli anziani
fatica a far fronte a tutte le richieste; dall’altra la suddetta
intervista che commenta la vendita a privati della gestione
dei parcheggi. Il malumore nasce da questo strano movi-
mento: da una parte facciamo fatica a rispondere ai citta-
dini, dall’altra andiamo a vendere a privati un ramo
dell’azienda assolutamente in attivo.

Sono un pessimo contabile, ma tutto ha il sapore della
schizofrenia. Non credo di essere contro la proprietà pri-
vata, ma mi risulta irritante pensare che un ente pubblico
vende un ramo attivo mentre fatica a fornire servizi.

Lettera Firmata

BADANTI ED EMIGRANTI CERCANO LAVORO
gent.mo direttore,
mi permetto disturbarla per chiederle una cortesia. Sono
un abbonato da anni alla Barriera. Conosco due signori
(marito e moglie) ucraini. Sono in Italia da un paio d'anni.
Bravissime persone, oneste, fidate e di grande sensibilità.
Entrambi hanno lavorato sino a qualche settimana fa come
“badanti” al servizio di persone anziane e bisognose di cure
ed assistenza. Natascia (la moglie) ha accudito mia nonna
per sette mesi... sino al momento della sua morte. Anche il
marito ha terminato il suo lavoro in quanto la persona che
assisteva è stata messa in un ospizio per volontà dei figli.
Sono entrambi senza lavoro e non hanno certo una situa-
zione rosea nell'immediato futuro. Avendo avuto la possibi-
lità di conoscerli personalmente posso garantirle la squisi-
tezza delle persone e la loro massima affidabilità. Le chie-
do, la possibilità di poter estendere questa mia mail ai suoi
abbonati... magari fra di loro c'e qualcuno che cerca questo
genere di aiuto e non sa dove trovarlo. Sono due persone
stupende e meriterebbero di più dalla vita. Grazie

Franco de Cataldo

NEVE, AUTO E PEDONI
Chiedo spazio sulla vostra rubrica per segnalare un fatto

increscioso accaduto in questi giorni di neve in città. Nulla
da dire sulla pulizia delle strade, abbastanza tempestiva,
anche se alcune sono state completamente ignorate.Quello
che voglio far presente è lo stato di completo abbandono in
cui sono stati lasciati i marciapiedi. Come al solito si pensa
alla circolazione delle auto, più che giusto, ma ai pedoni chi
ci pensa? Girando per alcune strade del centro ho potuto
notare come molti marciapiedi, anche diversi giorni dopo
la nevicata, erano ancora completamente ricoperti di
ghiaccio. Ho visto anziani e mamme con bambini compie-
re veri e propri equilibrismi per stare in piedi.  Possibile che
non si riesca a capire che a Vigevano non tutti usano l’auto
e che un gran numero di persone vanno anche a piedi? Co-
me sempre i poveri pedoni sono i più bistrattati...

Giovanni
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la barrierarubriche e opinioni

di Eubulide

Qualche giorno fa, dopo lo sciopero na-
zionale perfettamente riuscito, “La Pa-
dania”, l’unico quotidiano italiano che

per volgarità si avvicina ai tabloid inglesi non-
chè migliore prova di alcune tragiche  involu-
zioni antropologiche in atto che il prof. Cavalli
Sforza dovrebbe seriamente studiare, titolava
“Anche ieri abbiamo lavorato per loro”. Devo
dire che Calderoli & co. Sono dotati di un sen-
so di autoironia veramente british: “lavorato”?
In effetti sabato 26 novembre per le strade del
nord non si sentiva parlare “lumbard” ma solo
terrone e marocchino. I leghisti erano tutti a
casa a riposare meritatamente perché il giorno
prima, chi aveva lavorato per uno scioperato
della CGIL, chi addirittura per due o tre. Pove-
retti. Gli unici che hanno diligentemente preso
servizio tra Bruxelles e Strasburgo sono stati i
componenti  della truppa di parenti del “Lea-
der maximo” imboscati negli uffici dell’Unione
Europea giusto per padanizzarla un po’.

Non è però da meno “Il Secolo d’Italia” che,
qualche giorno prima a tutta pagina, sparava
una triste foto seppiata di un Romano Prodi an-
ni ’70, ripreso in atteggiamento ghignante, con-
trapposto ad un Fini Doc del 2005 tutto a colori
ma con la sua triste faccia da
piviere spennacchiato  (si
consiglia al nostro un look
meno impiegatizio per rap-
presentare i fermenti e la mo-
vida degli anni 2000). Titolo,
ovviamente: “la sinistra è il
vecchio, la destra il nuovo”.
Ormai è quasi patetico questo
richiamo ad una “destra” che
avrebbe cambiato l’Italia,
cultura compresa. A parte il
primo posto nella classifica
di libri più venduti per Butta-
fuoco ed i raid televisivi di
Marcello Veneziani non è che
ci si sia molto accorti dell’esi-
stenza di una “cultura di de-
stra”. A Berlusconi questo
spiace molto e gli fa dire che
in Italia la sinistra ha in mano
tutto, informazione e cultura
compresa. In realtà il nostro
Presidente del Consiglio non
ama la cultura, a parte Era-
smo che ha letto e dal quale
non si capisce bene cosa abbia imparato. Forse
l’elogio alla follia degli italiani che cinque anni
fa lo hanno votato credendo che mantenesse gli
impegni. In realtà la destra dovrebbe chiedersi
come mai chi “fa cultura” in Italia (e nel mon-
do) è all’80%, ad essere prudenti, “di sinistra” o,
comunque, non di destra. Magari soffermarsi
su questa mancanza di appeal dei moderati su
scrittori, cantanti, gente di cinema e di teatro
ma anche su milioni di ragazze e ragazzi, uomi-
ni e donne, nonnette ed anziani che leggono li-
bri, vanno a vedere film, concerti e commedie,
potrebbe far capire dove “non buca” la cosid-
detta cultura della destra. Il problema è quello
del fiato corto, del respiro breve, dell’incedere
marziale di chi vuole limitare anziché espande-
re, mettere vincoli alla creatività anziché pro-
muoverla, proporre la visione di un mondo fon-
dato su valori e gerarchie egoistiche anziché
spingere all’idea della solidarietà e delle conta-
minazioni che, da sempre, è evoluzione. Se vo-
gliamo chiamarla cultura non c’è problema a
farlo ma se dobbiamo pesare quanto essa abbia
determinato nei cambiamenti e nelle trasfor-
mazioni epocali più significative, nell’evolversi
degli stili e dei linguaggi artistici e letterari, nel-

la soluzione concreta di problemi sociali ed
emergenze planetarie allora c’è lo spartiacque
della guerra in Iraq e dell’incapacità di gestire i
grandi temi del pianeta: dall’acqua all’energia,
dall’alimentazione alle malattie, dalle fonti
energetiche alternative al petrolio ai mutamen-
ti climatici, che testimoniano dell’assoluta in-
capacità della destra di proporre soluzioni cre-
dibili e praticabili.

In questo quadro, in cui la volgarità la fa da
padrona, ci si attenderebbe che chi per defini-
zione dovrebbe combatterla, sfuggirla ed edu-
care al vero e al rispetto umano facesse il suo
“santo” dovere e invece... Il cardinale Ruini,
ormai diventato una delle migliori gag della
Litizzetto, definisce, udite udite, “pallottole di
carta” gli articoli e le legittime opinioni espres-
se dai giornalisti non asserviti al rigurgito cle-
rical-ottocentesco. Cardinale: le sue parole so-
no sconsolanti e intimidatorie, denotano vitti-
mismo fuori luogo (non ci venga a dire che il
Vaticano, mai così osannato dal potere politi-
co, è una enclave di martiri catacombali) e in
più, e questo è terribile, Lei fa il paio con il
Berlusconi-vittima dei giornalisti e dei magi-
strati di sinistra! Suvvia, non faccia così! E se

anche le polemiche fossero
più forti di quanto mai ac-
caduto da anni, e in effetti
lo sono, non è il caso di
chiedersi se l’atteggiamento
di “magistero assolutistico”
su ogni aspetto della vita
privata degli uomini che la
chiesa cattolica ha assunto
non abbia determinato rea-
zioni laiche che, per il prin-
cipio di Archimede sono
sfociate in laicismo da Por-
ta Pia? D’altronde Sua Emi-
nenza è anche un po’ da giu-
stificare visto che il Presi-
dente del Senato, seconda
carica dello Stato, non per-
de occasione per triturare la
storia del paese a suo uso e
consumo (suo e della sua
parte politica, per un quasi
“vice capo dello stato” una
caduta di stile, di gusto e di
sostanza assolutamente in-
degne e riprovevoli).

Per Marcello Pera il concetto stesso di laicità
è una iattura: la sua visione fallacian-ratzinge-
riana del mondo e dell’occidente in particolare,
prevedono che gli stati siano asserviti alla su-
pervisione etico-morale e, alla fine, politica del-
la Chiesa... E voilà rieccoci in pieno ‘800, quello
pre-rivoluzionario.

Allora Ruini non può che sfregarsi le mani ed
attaccare e il porta-voce della CEI menare fen-
denti contro il Parlamento e le leggi dello Stato
e tanti altri esponenti della chiesa demolire
quotidianamente dai pulpiti e dai giornali l’idea
di un’Italia civile, tollerante, aperta alle trasfor-
mazioni della famiglia e della società. Cioè libe-
ra e democratica.

Mentre tutto ciò avviene, in una perfetta sin-
tonia tra Palazzo Chigi, Palazzo Madama, Mon-
tecitorio con il povero Casini che appena lo si
redarguisce mette la coda fra le gambe, e, ovvia-
mente il Vaticano, il Quirinale (per ironia l’anti-
ca reggia del papa-re) resta l’unico baluardo
credibile. Con l’auspicio che un futuro centro-
sinistra vincente non inizi a proclamare fedi e
rispetto, che poi diventano obbedienza, a uno
stato straniero e a una sola religione.

Ferruccio Quaroni

IL PREMIER E L’ELOGIO DELLA FOLLIA
ERETTI ALLA META

L’approssimarsi delle ele-
zioni ha, visibilmente, un
effetto benefico sulla fre-

netica attività che anima la Ca-
verna delle libertà. È un’autenti-
ca ossigenazione che rinvigori-
sce i pensieri, per quelli che so-
no, eccita minacciosamente la
fantasia e la creatività di Tre-
monti, incrementa il pubblico
indebitamento, potenzia la più
consolidata propensione alla co-
micità e alla barzelletta del Capo
clan, con preoccu-
pante contagio dei
suoi sodali e dei
suoi mentori carta-
stampanti. In virtù
di questo clima ef-
fervescente, finan-
che il ministro Ca-
stelli si esibisce in
una gag, comuni-
cando di aver appe-
na votato una legge
(la ex Cirielli) che
farà scoppiare le
carceri, ma egli
stesso non ne è re-
sponsabile. Il Presi-
dente della Camera,
invece, in un pub-
blico e infervorato
discorso, intriso di
alto senso dello Sta-
to, facendo appello
a tutto il suo intran-
sigente coraggio,
prestatogli da Rui-
ni, dice finalmente
basta alle illusioni e
agli illusionisti.
Chiarirà subito che
si riferiva a un certo
Ciccillo Esposito,
che stava esageran-
do con il gioco delle
tre carte.

Caverna a parte,
c’è chi vive nel suo
splendido isola-
mento, ultrottan-
tenne, (nel senso
che dopo l’ottanta è
da considerarsi
onesto), ci ricorda
che il potere logora
chi non ce l’ha… il
videofonino.

A favorire ulte-
riormente l’atmo-
sfera vivace, che
anima l’umore della
Caverna, sono le
notizie che perven-
gono dal versante
della scienza medi-
ca e dai successi della tecnologia
dei trapianti. Non solo la chioma
è trapiantabile, ma ormai anche
la faccia. A parte il Capo, che in
materia è un veterano, pare che
molti suoi serventi stiano riflet-

tendo sull’eventualità, non più
remota, di rifarsi una faccia nuo-
va, visto che la prima è ormai
scaduta.

I soliti detrattori vanno sussur-
rando che Bondi sia in prima fila
in lista d’attesa: i primi glutei di-
sponibili sarebbero suoi di dirit-
to.

Ma l’interesse degli eccitati at-
tivisti della Caverna è tutto rivol-
to a indirizzare i nuovi miracolo-
si farmaci a beneficio degli Ita-

liani. L’esempio più
encomiabile è offer-
to dall’assessore al
Comune di Milano
Tiziana Maiolo, con
la sua proposta di
sollevare non sol-
tanto lo spirito dei
vecchietti meneghi-
ni, che già sentono
qualche friccicolio
malizioso, al solo
pensiero di esibire
nelle sale del liscio
l’efficacia della pil-
lola blu generosa-
mente fornita dal
Comune. Questo
provvido intervento
avrebbe potuto in-
nalzare alta la ban-
diera e, comprensi-
bilmente, anche
l’asta della potenzia-
lità virile nazionale.
Ma, a dare una cal-
mata a tutti, è stata
la proposta compen-
sativa di Calderoli,
che, per conservare
inalterata la situa-
zione, prevede la ca-
strazione chimica
per gli incontinenti
criminali.

In verità, per voca-
zione professionale,
il nostro crociato
avrebbe preferito
una salutare estirpa-
zione, ma, per un at-
tacco di umanitari-
smo imprevisto, ha
dirottato verso una
soluzione più mite.

Sta di fatto, però,
che l’aspettativa si è
già intensificata e
diffusa, con pericolo
di ulteriore espan-
sione, nell’intero
Paese, tra coloro che
hanno visto passare
molte primavere,

molte finanziarie, molte promes-
se e molti tagli.

Movimenti e cortei affollano
strade e piazze. I dimostranti so-
no disposti a tutto. Il loro motto è
perentorio : “Eretti alla meta”.

Giulio Tremonti

Roberto Calderoli

Roberto Castelli

Sandro Bondi
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la barriera

“Nemmeno i sistemi democratici ben consolida-
ti sono immuni da ricadute nella barbarie”.
(A. Cassese –I diritti umani oggi –  Laterza,

2005,  p.171). Questa affermazione non va intesa come
una rassegnata accettazione di una dura realtà. L’autore
citato , con la sua opera, ha voluto descrivere e spiegare
quale sia lo stato di salute dei diritti umani, nelle coscien-
ze delle società civili e dei popoli, e come siano tutelati dal
diritto e dalle istituzioni internazionali, dagli Stati. Essa,
tuttavia, fa suonare un campanello d’allarme, per ricor-
darci che i livelli di civiltà, di libertà e democrazia rag-
giunti nelle società occidentali, non possono essere consi-
derati definitivamente acquisiti. La loro conservazione,
oltre che il loro potenziamento dipendono dalle politiche
che gli Stati sapranno esprimere.

Gli episodi di torture inflitte a Guantanamo e nella pri-
gione di Abu Ghraib, e le allarmanti notizie di questi gior-
ni, di detenzioni e rapimenti segreti di persone, effettuati
dalla CIA in Europa, fuori da ogni legalità, segnalano l’ur-
genza di una ferma reazione delle coscienze democrati-
che, contro la violazione dei diritti umani e contro la poli-
tica della guerra preventiva che ne aggrava la diffusione.

La stessa storia dei diritti fondamentali dell’uomo, ne
mostra lo stato di precarietà costante. Non fosse altro  per
il fatto che la loro osservanza dipende dagli Stati, i cui go-
verni li vanno trasgredendo, proprio mentre se ne fanno
assertori e propagandisti.

Fino al Novecento non si incontrano istituzioni interna-
zionali e norme preposte a tutelare i diritti fondamentali
del singolo individuo umano. Norme , cioè, rivolte agli
Stati a tutela di ogni singolo governato e di chiunque sia
presente sul territorio. Fino allora sudditi e popoli rimase-
ro oggetti di diritto internazionale.

Ovviamente, precedenti altamente significativi per le
forme di protezione dei diritti dell’uomo sono state le di-
chiarazioni statunitense 1776 -89 e quella francese del
1789.

Quelle norme costituenti, però, sia pure intrise di un
proclamatorio universalismo, comprensibile per l’entu-
siasmo rivoluzionario degli estensori, non potevano avere
un’efficacia erga omnes. Rimasero norme di uso interno,
anche se costituirono un nobile richiamo di civiltà nei se-
coli che seguirono.

E’ con la Conferenza di San Francisco (aprile – giugno
1945), fondativa della Carta dell’ONU, che inizia il tentati-
vo di tessere una rete di protezione dei diritti umani. Su-
bito si rivelò imponente la montagna di difficoltà da supe-
rare, per le profonde differenze economiche, sociali, poli-
tiche, culturali, religiose da tenere insieme per salvaguar-
dare l’universalismo dei principi e delle norme da stabili-
re. Non è qui possibile dar conto delle rispettive posizioni
assunte dai gruppi di Stati rappresentati in quella sede.

Soltanto il 10 dicembre del 1948 il testo finale della Di-
chiarazione fu approvato. Il relatore dell’Assemblea Ge-
nerale, il francese Renè Cossin, osservò che la Dichiara-
zione poggiava su quattro pilastri fondamentali. I diritti
della persona (di eguaglianza, alla vita, alla libertà,alla
sicurezza, ecc.). Diritti che spettano all’individuo nei
rapporti coi gruppi sociali ai quali partecipa (alla riser-
vatezza della vita familiare, di sposarsi, di movimento
all’interno e all’esterno dello Stato nazionale, alla nazio-
nalità, di proprietà, di libertà religiosa). Diritti politici.
Diritti che si esercitano nel campo economico e sociale
(lavoro, equa retribuzione, riposo, assistenza sanitaria).

L’assemblea Generale volle anche dotarsi di strumenti
per trasferire nei fatti i principi astratti contenuti nella
Dichiarazione. A tale fine nominò una Commissione dei
Diritti Umani, con il compito di dedicarsi alla stesura di
una Convenzione, che avrebbe tradotto in obblighi for-
mali per gli Stati contraenti i principi generali della Di-
chiarazione. L’adozione del testo finale elaborato dalla
commissione avvenne il 16 dicembre 1966, cioè quasi
venti anni dopo il suo insediamento. Questa lentezza dei
tempi intercorsi è indicativa della distanza delle posizio-
ni assunte dagli Stati sulla definizione dei principi e del-
le norme da ritenere vincolanti. L’universalismo dei di-
ritti umani fu e ancora oggi è motivo di aperto e forte di-
battito.

Le barriere culturali e religiose non consentono in ma-
niera univoca di definire i diritti fondamentali della per-
sona umana, pertanto il loro universalismo richiede un
adattamento alla realtà fattuale. Ciò può essere ottenuto
mediante un’opera di unificazione (intese dirette a defini-
re alcuni problemi cruciali). Per questo si ricorre anche al-
la regionalizzazione (Disciplina normativa da riferire ad
aree geografiche ben definite), e alla settorializzazione
(norme rivolte a singoli problemi o a singole categorie di
persone). Per esempio al lavoro forzato, alla discrimina-
zione razziale, alla libertà sindacale, oppure alle donne, ai
fanciulli, agli anziani, ai detenuti ecc.

E’ in questo quadro che si inserisce il cosiddetto “uni-
versalismo minimalista”: un insieme di precetti minimi
compatibili con una vasta diversità di modi di vivere e di
pensare indotti anche da credenze religiose.

La faticosa ricerca per comporre le differenze e i con-
trasti culturali e religiosi, gli interessi in competizione tra
gli Stati, le distanze tra i costumi e i modelli comporta-
mentali tra i popoli, dovrebbe suggerire ogni cautela nel
condannare il relativismo. Se questo criterio di condotta
non dovesse ispirare le autorità culturali e di governo che
contano sulla scena internazionale, prevarrebbe un’oscu-
ra concezione fondamentalistica dei rapporti tra gli uomi-
ni e i popoli. Un’ombra calerebbe  sulla speranza di mi-
gliorare della nostra civiltà.

rubriche e opinioni

di Antonio Testa

LA LUNGA ATTESA DEI DIRITTI UMANI AVEVA UN VAN GOGH IN CASA E NON LO SAPEVA
Da 50 anni lo aveva sulla parete del salotto ed era il sem-

plice un ricordo della zia. Oggi invece è stato accertato che
si tratta di un Van Gogh. A fare la fortunata scoperta è sta-
to un amico di famiglia esperto d'arte, che ha riconosciu-
to tra le inconfondibili pennellate la firma del grande pit-
tore. L'opera è stata stimata 30-40 milioni di euro. Non è
bastato però leggere la firma per autenticare la paternità
dell'opera. Avrebbe potuto essere un falso. Ecco perché
dopo la prima intuizione sono iniziate verifiche più ap-
profondite. E' stata analizzata la tecnica: il tratto, le sfu-
mature, i colori. Nel retrotela è stato individuato uno
stemma tipico delle botteghe fiamminghe. L'esame del
carbonio ha stabilito che tela e telaio risalgono a fine Ot-
tocento, quando Van Gogh era dai genitori in Olanda. In-
somma, tutto porterebbe a lui. Anche il soggetto, una va-
riazione sul tema della vita rurale, è un classico di quel pe-
riodo. Il dipinto, un olio su tela 108x62 centimetri, rap-
presenta un paesaggio fiammingo, con una coppia che
svolge lavori in un campo di grano.

DÀ FUOCO A UN CLUB PER PROVARE CHE E SICURO
Con il fuoco non si scherza, recita un famoso adagio. Lo

ha capito bene il signor Benedict Frank, proprietario di un
rinomato locale svizzero che, nel tentativo di provare agli
ispettori della sicurezza che le decorazioni presenti nel
suo locale erano a prova di incendio, è riuscito in pochis-
simi minuti a distruggere il lavoro di una vita. L'uomo, in-
fatti, per dimostrare che nel suo Cabaret Club di Kien-
bergm non ci poteva essere pericolo ha accostato la fiam-
ma di un accendino a un ornamento di carta dando lette-
ralmente fuoco a tutto l'edificio e non solo. La polizia ha
riferito che nell'episodio nessuno è rimasto ferito ma le
fiamme hanno coinvolto, distruggendolo, anche il vicino
ristorante e hanno provocato danni per complessivi 300
mila franchi svizzeri.

UBRIACA IN AEREO: TENTA DI APRIRE PORTELLONE
È comparsa davanti ad un tribunale di Brisbane, in Au-

stralia, una turista francese con la fobia di volare, che in
stato di ubriachezza per fumare una sigaretta aveva tenta-
to in pieno volo di aprire il portello passeggeri di un jet di-
retto in Australia. La 34enne se l'è cavata con una cauzio-
ne di 1000 dollari (circa 970 franchi) per buona condotta
in 12 mesi, dopo essersi dichiarata colpevole di aver mes-
so in pericolo la sicurezza di un aereo.

Secondo le testimonianze presentate in aula, la donna si
trovava con il marito su un volo Cathay Pacific da Hong
Kong a Brisbane, quando è stata vista dirigersi verso una
delle uscite di emergenza dell'aereo con una sigaretta e un
accendino in mano. Prima di accendere ha tentato di ma-
nomettere il portello. Un'assistente di volo è subito inter-
venuta ed ha riportato al suo posto la donna, che è stata
sorvegliata fino all'atterraggio a Brisbane, dove l'attende-
va la polizia federale che l'ha arrestata.
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FOTOGRAFIA
Il corso di fotografia di base, aperto a tutti, riguarda la
fase di ripresa dell’immagine (a tecnica tradizionale e di-
gitale). Le lezioni, due la settimana, avranno inizio gio-
vedì 26 gennaio e termineranno giovedì 23 febbraio. Sa-
ranno tenute da Gianluigi Carelli, esperto fotografo na-
turalista e da Angelo Gaviglio, uno dei più noti ed ap-
prezzati fotografi professionisti di Vigevano e da Gio-
vanni Ravalli. Gli organizzatori metteranno a disposizio-
ne dei corsisti dispense, opuscoli illustrativi, rullino di
diapositive con sviluppo compreso. Tutti gli iscritti do-
vranno possedere una macchina fotografica di qualun-
que tipo (escluso usa e getta) da usare per una escursio-
ne esterna. Il costo è di 40 Euro

TEMI E DATE DEGLI INCONTRI
Giovedì 26 gennaio - Storia e fondamentali di fotografia
Lunedì 30 gennaio - Attrezzatura e materiali – conoscen-

za e utilizzo
Giovedì 2 febbraio - Esposizione, composizione, foto di
paesaggio
Lunedì 6 febbraio - Flash, ritratto, fotografia ravvicinata
Giovedì 9 febbraio - Fotografia digitale
Lunedì 13 febbraio - Fotografia digitale
Giovedì 16 febbraio - Reportage di viaggio
Domenica 19 febbraio - Uscita pratica per le vie di Vige-
vano (ore 10-12)
Giovedì 23 febbraio - Analisi dei risultati e consegna de-
gli attestati.
Le lezioni si terranno presso la sede del Circolo fotografi-
co vigevanese in Corso Garibaldi (ingresso via Kennedy,
cortile acquedotto). Le lezioni avranno la durata media di
1 ora, 1,30 a seconda degli argomenti trattati, con inizio
alle ore 21,15.
Per ulteriori informazioni e iscrizioni rivolgersi a: As-
sociazione Culturale La Barriera via Berruti 2 - Vigevano.
Tel 0381 692336;

DECORARE LA PORCELLANA
Il corso, tenuto da Donatella Arlenghi, si articolerà su tre
incontri di due ore ciascuno. Il costo di 60 Euro è com-
prensivo di disegni già predisposti, pennello, spatola,
penna con pennino, polveri di colore, essenze, due pezzi
di porcellana, cotture. Il corso sarà finalizzato ad impa-
rare le basi della tecnica di pittura su porcellana cosid-
detta “europea”. I colori verranno mescolati con essenza
grassa e lavanda, le partecipanti conosceranno i vari mo-
di per preparare il disegno, si imparerà l’uso del pennino
(per il delineo e la firma del pezzo) e il modo di usare il
pennello per colorare il disegno. Un pezzo necessiterà di
due cotture (delineo con pennino e cottura, pittura fina-
le e cottura) mentre per l’altro si userà direttamente il co-
lore. Nel mondo della decorazione su porcellana le tecni-
che usate vanno dalla tradizionale pittura europea, alla
scandinava (con uso di scavi, rilievi, perle di vetro),
all’olio molle (usato soprattutto dai brasiliani), all’imita-
zione di pietre dure, all’uso di oro lucido e zecchino e di
vari utensili per la rifinitura dei pezzi.
Per informazioni: Roberta 339 6821913, dopo le 18,00.

I CORSI DELLA BARRIERA

L
e prossime elezio-
ni sia politiche
che amministra-
tive si terranno

nella primavera del 2006,
cioè, per i tempi della poli-
tica, domani mattina! È
facendo questa considera-
zione che alla Barriera si è
deciso di tenere un semi-
nario di marketing e co-
municazione politica ri-
correndo all’aiuto di un
esperto del calibro di Mau-
ro Terlizzi, che da diversi
anni ha fatto della cura di
campagne elettorali per
singoli candidati e per for-
mazioni politiche in Italia
e all’estero la propria pro-
fessione. Nella prima par-

te del seminario è stata af-
frontata a livello teorico
l’organizzazione di quello
che è stato definito “tempo
politico” (distinguendolo
da quello “amministrati-
vo”) attraverso alcune tap-
pe: la stesura del program-
ma elettorale, la comuni-
cazione elettorale, la pro-
posta di candidatura. Nel-
la seconda fase i parteci-
panti al seminario sono
stati divisi in “squadre” in-
caricate di programmare
la campagna di tre candi-
dati: il sindaco uscente di
centrodestra, il suo avver-
sario di centrosinistra e un
esponente di una lista civi-
ca già assessore nelle file

del centrodestra, il tutto
(guarda un po’ cosa succe-
de nei giochi di ruolo!)
ambientato in una cittadi-
na di provincia. Alla fine
del gioco a prevalere, gra-
zie al ritorno all’ovile della
lista civica, ad avere la me-
glio è stato l’esponente del
centrodestra la cui campa-

gna elettorale è stata gesti-
ta, nella simulazione, da
quattro persone apparte-
nenti nella realtà ai Ds di
Milano. Ma era solo una
simulazione per appren-
dere l’arte della comunica-
zione politica. E l’obietti-
vo è stato raggiunto. “Il
vantaggio di questa for-
mazione, al di là della sua
indubbia validità – ha
commentato nei giorni
successivi Andrea – è stato
l'aver dato degli strumenti
che ora sono bagaglio co-
mune del nostro gruppo di
lavoro”. “Il corso – ha ag-
giunto Franco – è servito a
inquadrare gli argomenti
e per avere coscienza di
un minimo di strumenti
da utilizzare. Forse empi-
ricamente già li avevamo
ma il corso li ha sistema-
tizzati”. L’utilità del corso
è stata sottolineata infine
da Paolo che ha indicato
nella campagna referen-
daria sui parchimetri
un’occasione per provare
a mettere in pratica gli
strumenti acquisiti nel se-
minario. D’altra parte non
c’è stato un certo Fidel Ca-
stro che ha affermato che
“una rivoluzione si fa, solo
se si ha una cultura e delle
idee”

Ezio Sartoris 

Alcuni dei partecipanti al corso e, a destra, Mauro Terlizzi,
l�esperto di comunicazione politica che ha tenuto le lezioni
organizzate dalla Barriera

IL 22 DICEMBRE SCADE IL TERMINE
PER CONSEGNARE LE OPERE
DEL CONCORSO FOTOGRAFICO
Il 22 dicembre scade il termine per consegnare le foto
relative al terzo concorso fotografico. Ai ritardatari che
intendono parteciparvi ricordiami i temi scelti dalla
giuria: Vigevano viva; Natura in città; Tema libero.
Per ulteriori informazioni, iscrizioni e ritiro della
scheda con relativo regolamento occorre rivolgersi
all’Associazione Culturale La Barriera a Vigevano in via
Mons. Berruti 2 (tel 0381 692336) o presso il negozio
L’Immagine di via del Popolo 2 a Vigevano (tel. 0381
692417).

GIOVEDI 15 DICEMBRE
ULTIMO APPUNTAMENTO DEL CINEFORUM
LA ROSA BIANCA 
Dall’arresto all’esecuzione,
gli ultimi giorni di vita di
Sophie Scholl, una giovane
studentessa tedesca che in-
sieme al fratello e pochi altri
nel ’43 in Baviera tentò di op-
porsi al nazismo con il grup-
po della “Rosa bianca”.

L’opera di Marc Rothemund
si concentra sull’opposizione
al nazismo impersonata dal
coraggioso gruppo della “Ro-
sa bianca”. Adottando il pun-
to di vista della studentessa
Sophie Scholl, il film raccon-
ta con solide interpretazioni gli ultimi 6 giorni dell’eroina di
una resistenza interna generalmente ignorata. (Valerio Ca-
prera - Il Mattino)

Spettacolo unico con inizio alle 21,15
Ingresso 6,00 euro, minorenni 4,00.



S
arà la Corte dei con-
ti a stabilire se il
provvedimento
adottato in consiglio

comunale a settembre, con
il quale si affida la gestione
dei parcheggi a pagamento
alla ditta Colombo, rappre-
senta un danno per le (già
malconce) casse comunali.
L’associazione La Barriera e
cinque partiti dell’Unione
(Margherita, Verdi, Rifon-
dazione, Comunisti italiani,
e Socialisti dello Sdi) sono
infatti i firmatari di un espo-
sto inviato in questi giorni
alla sezione lombarda della
Corte. Visti anche i dubbi
sulla legittimità potrebbe
spuntare (ma i tempi sono
ormai ristretti) un ricorso al
Tar e, in ultima istanza, se la
giunta Cotta non decidesse
di tornare sui suoi passi, sa-
ranno i cittadini vigevanesi
ad esprimersi, tramite un
referendum. Ma andiamo
con ordine.

L’ESPOSTO ALLA CORTE
DEI CONTI
L’affidamento ai privati

delle zone blu provocherà
indubbiamente un sensibile
calo di entrate per il Comu-
ne. Si passerà da 530.000
euro a 265.000 (minimo ga-
rantito) o a cifre lievemente
superiori. La cosa bizzarra è
che più crescono gli introiti
della Colombo più calano
(in percentuale) quelli del
Comune. Alla delibera non è
stato allegato alcun dato
sull’economicità del provve-
dimento. Si sa soltanto che
nel palazzo gira una tabella
compilata attraverso dati di
bilancio nella quale si ipo-
tizza (largheggiando) che le
spese che verranno tagliate
con l’esternalizzazione del
servizio ammontano a me-
no di 160.000 euro mentre
la cifra minima da garantire
in entrata per mantenere
l’equilibrio di bilancio si av-
vicinerebbe ai 500.000 euro.
Non è un caso se questi con-
ti non sono stati allegati alla
delibera, non sono firmati
da alcun ufficio. Come se
non esistessero.
Nell’esposto alla Corte dei

conti, i firmatari sostengo-
no che, a fronte del confron-
to fra ricavi della gestione
diretta effettuata sino ad ora
e quelli previsti con la nuova
gestione “appare evidente
che il provvedimento assun-
to sembra comportare un de-
pauperamento del patrimo-

nio comunale con relativo
danno. Molti altri aspetti del-
la deliberazione, non ultimo
quello della legittimità, solle-
vano una serie di dubbi. Alla
deliberazione non è stata
inoltre allegata alcuna docu-
mentazione a dimostrazione
dell’economicità del provve-
dimento”. È opportuno ri-
cordare che anche sulle con-
travvenzioni elevate nella
zona blu ad automobilisti
“evasori” la Colombo ot-
terrà una percentuale del 13
per cento. Quindi caleranno
(per il Comune) i proventi
delle multe mentre la Co-
lombo, ovviamente interes-
sata a incassare il più possi-
bile, darà vita a controlli
asfissianti di cui lei sola go-
drà i frutti economici.

LEGITTIMITÀ
DEL PROVVEDIMENTO
Molti dubbi anche sul me-

todo di assegnazione del
servizio. L’ultima sentenza
della Corte di giustizia euro-
pea (su un caso relativo al
comune di Bressanone)
spazza via i dubbi: non è
possibile affidare la gestio-
ne di servizi pubblici locali a
soggetti privati senza effet-
tuare una gara. Ciò viola le
norme comunitarie. Unica
eccezione: l’affidamento ad
aziende di totale proprietà
dell’ente. non solo: la rine-
goziazione alla quale il Co-
mune si appella è stata già
effettuata (in due riprese)
nel 2003: l’aggio alla Colom-
bo venne quasi raddoppia-
to, i contratti rinnovati per
due anni. E’ lecito chiedersi
come sia possibile ricoorre-
re nuovamente alla rinego-
ziazione (rinnovando peral-
tro di altri 5 anni i contratti
in essere). Tuttavia un ricor-
so al Tar (tribunale regiona-
le amministrativo, organo
competente in prima istan-
za) lo possono presentare
solo soggetti terzi che rilevi-
no un interesse diretto nella
questione e che ritengano di
avere subito un danno,  ad
esempio una società che si
ritiene discriminata dall’as-
senza di gara d’appalto. I
tempi sono stretti e sarà dif-
ficile che la vicenda finisca
al tribunale amministrativo
lombardo.

REFERENDUM
L’idea di ricorrere a una

consultazione popolare è
stata lanciata su queste
pagine dal presidente

dell’associazione la Bar-
riera, Carlo Santagostino.
Alcune forze politiche e
associazioni hanno già
espresso la loro adesione a
quest’idea. Già venerdì 9 si
è svolto un incontro fra
tutti i firmatari dell’espo-
sto alla Corte dei conti, al-
lo scopodi valutare la pos-
sibilità di formare un co-
mitato promotore, il quale
dovrà decidere sul quesito

da proporre. «La cosa mi-
gliore, visto anche il rego-
lamento referendario – di-
ce Davide Salluzzo – am-
ministratore delegato de
La Barriera – sarebbe stu-
diare un quesito in positi-
vo, costruttivo e non la
semplice revoca della deli-
bera sui parcometri.Il
punto su cui i cittadini do-
vrebbero esprimersi con il
proprio voto, a nostro giu-

dizio, riguarda prima di
tutto il carattere pubblico
del servizio. E poi si po-
trebbe anche suggerire un
utilizzo dei fondi che il co-
mune incasserebbe trami-
te parcometri o tagliandi.
Non dimentichiamo che
dietro a tutto ciò vi è una
città che soffre problemi
gravi di viabilità e di con-
seguente inquinamento
atmosferico».

L’associazione La Barriera, con cinque partiti
dell’Unione (Rifondazione, Sdi, Verdi, Pdci, Margherita) invia tutta
la documentazione del “caso Colombo” alla magistratura contabile
che dovrà valutare se le casse del Comune subiranno una perdita.
Intanto si lavora già alla formazione di un comitato promotore per
un referendum popolare. Il quesito dovrà essere propositivo e non
puntare solo alla revoca della delibera che esternalizza la gestione
dei parcheggi a pagamento 

L’affidamento ai privati è un danno economico

PARCOMETRI:  
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INCHIESTA

di Bruno Ansani

Lunedì 12 dicembre il caso parcometri ritorna in consi-
glio comunale, dove sarà discussa un’interrogazione al

sindaco presentata da cinque consiglieri di Uniti per l’Ulivo.
Si tratta del primo atto ufficiale con il quale forze di opposi-
zione stanno iniziando un’azione di contrasto al provvedi-
mento varato dal Comune. E mentre un privato cittadino,
Eugenio De Paoli, sta raccogliendo centinaia di firme per
mantenere il sistema dei tagliandi e promette che per Nata-
le porterà un quintale di sale davanti all’ufficio del sindaco
(«perché in zucca non ne hanno moltissimo»), nell’Unione
si fa strada l’idea di iniziare una lunga battaglia, che po-
trebbe sfociare anche nella campagna referendaria, propo-
sta il mese scorso dall’associazione La Barriera. «Intanto
con l’interrogazione – dice Antonio Costa, segretario citta-
dino Ds – chiediamo chiarimenti sul perché della decisione.
Se le risposte, come prevedo, non soddisferanno, chiedere-
mo la convocazione di un consiglio urgente per discutere di
una mozione che chiederà la sospensione immediata del
provvedimento. Il referendum è certamente importante per
coinvolgere il più possibile i cittadini in questa battaglia, si-
curamente è lo strumento migliore».
Dello stesso avviso è VittorioZanetti, segretario della

Margherita vigevanese, secondo il quale «attraverso il refe-
rendum la città potrebbe dare una grande prova di maturità
e che non tutte le scelte passano sopra la testa dei vigevane-
si. In questo caso ci sono numeri che parlano chiaro: rega-
liamo risorse a un privato mentre il sindaco suona l’allarme
perché non ha i soldi per tenere aperti i musei».
A favore del referendum popolare anche Roberto Guachi,

consigliere comunale di Rifondazione Comunista. «Ma sia-
mo anche per seguire tutte le strade legali possibili per con-

testare la delibera sui parcometri – dice – Il nostro compito
è far capire ai cittadini che la partita non si gioca sul siste-
ma, parcometri o tagliandi, ma è su una importantissima
questione di principio. Perché questo è un servizio che il Co-
mune può gestire in proprio o assegnare all’Asm».
Il verde Giuseppe Molina entra maggiormente nel merito

della vicenda, parlando di scelte più generali compiute da
questa amministrazione: «Il principio dovrebbe essere far
pagare cara la sosta in sede stradale per facilitare soste bre-
vi e rotazione, garantendo alternative di parcheggio gratui-
te e sicure. Ad esempio il parcheggio della stazione dovreb-
be essere gratuito per i pendolari e a pagamento nei contro-
viali. Ma l'attuale Amministrazione ha rinunciato total-
mente ad intervenire sui parcheggi pubblici. Il Piano rego-
latore non solo permette di costruire in tutte le aree libere,
ma non prevede nemmeno incentivi per chi volesse recupe-
rare un'area facendo parcheggi nella cerchia della città co-
struita». E il referendum? «L'idea di fare un referendum è
senz’altro buona... Sarebbe divertente farlo sull’incapacità
dell'Amministrazione più che sulla sua onestà, ma il signifi-
cato maggiore è portare a conoscenza di più persone possi-
bile l'assurdità di una scelta che, tra l'altro, abdica alla pos-
sibilità di migliorare la situazione del traffico».Totalmente
contrari alla “delibera Colombo” anche i Comunisti italiani.
«E bisogna fare subito ricorso alla Corte dei conti – afferma
il segretario provinciale, Massimo Motta – e non sottovalu-
tare il problema della legittimità dell’atto approvato dal
Consiglio comunale. Il referendum potrebbe essere un se-
gnale importante che arriva direttamente dai cittadini, ma
le battaglie bisogna farle e vincerle. E non sarà facile porta-
re al voto il 51 per cento dei vigevanesi».

L’OPPOSIZIONE: Sì AL REFERENDUM

Il parcheggio alla stazione. Con l�affidamento alla Colombo non si conoscono ancora le condizioni di pagamento per i pendolari
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la barriera

“PRIMA DI TUTTO TRASPARENZA”
S

i può discutere per ore o appellarsi a corti e tribunali, ma l’ammini-
strazione della cosa pubblica non è solo un fatto di codici. Quando
si governa un ente pubblico il primo principio al quale attenersi è la

trasparenza dei propri atti. Di questo e della vicenda dei parcometri vige-
vanesi parliamo con un esperto nel settore dei lavori pubblici e delle gare
di appalto: Ivan Cicconi, direttore di Nuova Quasco e già consulente del
ministero dei Lavori pubblici.
Cicconi, leggendo la delibera del consiglio comunale di Vigevano

che affida direttamente la gestione dei parcheggi a un privato, co-
sa le balza all’occhio?
«C’è un osservazione fondamentale da fare, aldilà di quel

che è concesso e non dalle norme di legge. Servizi di queste
dimensioni finanziarie, che hanno anche la prospettiva di
crescere sotto questo aspetto, debbono essere gestiti prima
di tutto secondo un criterio di trasparenza. Che io non trovo
in questa delibera che, rinunciando a priori all’effettuazione
di una gara, non rispetta nemmeno le logiche di mercato».
Qui si discute anche della legittimità dell’atto.
«E proprio su questo io ho parecchi dubbi. Il servizio par-

cheggi viene affidato appellandosi alla possibilità di rinego-
ziare i contratti con le concessionarie che venne stabilita dalla
legge finanziaria del 2002. Ma se il contratto era già stato ri-
negoziato, agganciare a quella norma la possibilità di riaffida-
re alla stessa azienda anche il solo contratto già esistente di ri-
scossione di alcune imposte, suscita grosse perplessità».
In particolare cosa non la convince?
«È vero che la finanziaria concedeva la possibilità di rinegoziare anche

attraverso l’affidamento di nuovi servizi ma la norma consente di ripro-
porre ed ampliare in riferimento ed in proporzione al danno che la con-
cessionaria aveva ricevuto dall’abolizione, nello specifico, di una parte
della tassa sulle insegne. L’articolo della legge finanziaria cui si fa riferi-
mento non permette di scavalcare quelle che sono tutte le altre norme che
riguardano la contabilità dello Stato, in particolare il dpr 384 del 2001 che
si occupa proprio di contratti di servizio».
Quindi è arbitrario “risarcire” la concessionaria estendendo la sua

attività ad altri servizi gestiti dal Comune?
«La delibera è in netto contrasto con le norme vigenti sulla contabilità,

come ho già detto. Allargare i contratti ad altri servizi per compensare il
danno subito non dà all’ente la libertà assoluta di affidare incarichi e ser-
vizi. Fra l’altro nella delibera consiliare non esiste alcun dato, alcun piano
economico, nessuna evidenza della tutela dell’interesse pubblico (cosa
che deve essere sempre messa in primo piano in ogni atto). A supporto di
simili scelte servono dati e giustificazioni puntuali che in questa delibera
sono completamente assenti».
Che eccezioni ci sono all’effettuazione di una gara d’appalto quan-

do si vuole esternalizzare un servizio pubblico locale?
«Non ce ne sono. Non dimentichiamo che esiste anche una norma eu-

ropea sulla concorrenza, pienamente recepita dall’Italia.
Sopra il valore di 190.000 euro bisogna indire una gara eu-
ropea. Qui mi pare che siamo abbondantemente al di sopra
di quella soglia».
Il servizio di gestione della sosta a pagamento poteva

essere affidato, con una modalità diretta,  all’azienda
servizi municipalizzati locale? Molti comuni lo hanno
fatto.
«Quello che viene definito affidamento “in house” è possi-

bile, certamente. A patto che si tratti di un’azienda che è to-
talmente controllata dal Comune o dall’ente pubblico. Nien-
te società miste, insomma. Esistono diverse sentenze in que-
sto senso».
L’Italia è il paese delle norme controverse. Magari la

maggioranza dei comuni si comporta come quello di Vi-
gevano e questo tipo di interpretazione della norma del-

la Finanziaria è frequente anche se discusso…
«Assolutamente no. In questi termini si tratta di un caso isolato, direi

un caso più unico che raro».
Stupisce anche quella parte della delibera nella quale si stabilisce

che più cresce il guadagno del servizio più diminuisce la percentua-
le riservata al Comune.
«Sì, ho notato anche questo. Si tratta di una ben strana norma. Oltre

certe dimensioni di ricavo, al pubblico dovrebbe essere riservata una per-
centuale superiore, non inferiore come avviene in questo caso. Di solito, e
giustamente, si fa così».

Bruno Ansani

Il futuro dei servizi ai cittadini e delle autonomie degli Enti locali con la finanziaria 2006

COMUNI IN GINOCCHIO GRAZIE A TREMONTI
In questi giorni i media, dai giornali, alle radio,alle televisioni, propongono in tutte le salse
quali benefici effetti avrà la manovra finanziaria
del governo sull’economia italiana e soprattutto
su quella familiare di tutti noi. Bonus per i nuo-
vi nati, lotta agli sprechi, nuovi investimenti so-
no i cavalli di battaglia del creativo Ministro
dell’economia Giulio Tremonti. Credo sia inutile
ricordare come nei cinque anni del governo Ber-
lusconi, puntualmente, al momento dell’appro-
vazione della finanziaria sia stata evidenziata
ogni e qualsiasi meraviglia, da una giustizia più
giusta alle super mega opere pubbliche, dal mi-
lione di posti di lavoro a meno tasse per tutti, e
così via.
Al di là però della propaganda c’è in atto un

fortissimo contrasto tra governo e Comuni, Pro-
vince e Regioni. Da un lato si dice che anche ne-
gli enti locali si devono snidare gli sprechi e por-
re un freno alla spesa dissennata nei servizi for-
niti ai cittadini. Dall’altra parte si replica, giusta-
mente secondo noi, che non si può parlare di autonomia
dei Comuni quando il governo impone restrizioni ingiu-
stificate all’utilizzo delle risorse a disposizione o addirit-
tura impedisce di chiedere maggiori contribuzioni ai cit-
tadini, finalizzati ovviamente ai servizi da rendere. 
Il tanto decantato federalismo, o devolution per dirla

alla maniera becera dei leghisti, si trasforma in leggi cen-
traliste e assurde che puntualmente ogni anno la Corte
Costituzionale dichiara incostituzionali proprio in virtù

dei principi federalisti.
La legge finanziaria in discussione, che dispiegherà i

suoi effetti nel 2006, otterrà, se non sarà modificata
profondamente, alcuni sicuri risultati: metterà in ginoc-
chio gli enti locali e soprattutto i servizi ai cittadini; im-
pedirà a migliaia di persone, in gran parte giovani, di
continuare a lavorare.
Da un calcolo approssimativo i tagli agli enti locali val-

gono circa tre miliardi di euro. In questa situazione an-

che la Giunta Cotta si dibatte cercando di trova-
re il bandolo della matassa: cosa tagliare, quali
servizi, quanti contributi, ecc. Non una sola vo-
ce si è sentita dal centrodestra locale contro la
manovra del governo, quasi che i tagli imposti
fossero ineluttabili: da parte di qualcuno c’è so-
lo tanta rassegnazione, qualcun altro intravede
la possibilità di “svendere” a privati altri servizi
come già fatto per la gestione dei parcheggi. E
allora si ipotizza di chiudere il Costa, il Cagno-
ni, di privatizzare il De Rodolfi, qualche scuola
materna o chissà cosa altro, non capendo che
subire la manovra di Tremonti vuol dire asser-
vire gli enti locali al potere centrale, peggio di
trenta anni fa. Sarebbe interessante svolgere
una piccola indagine sui Comuni della Provin-
cia di Pavia per verificare in concreto l’effetto
devastante della finanziaria 2006.
Nel frattempo il “rigoroso” ministro Tremon-

ti concede ai docenti della sua Scuola Superiore
dell’economia e delle finanze aumenti di circa il

30% in un solo anno, con misteriose indennità d’inse-
gnamento che vanno dai 60mila euro per i docenti ai
132mila euro per il rettore. Costui, per giunta, non solo è
il capo di gabinetto di Tremonti ma è anche componente
del Consiglio di giustizia amministrativa. Questa invece
è la pacchia per un pugno di persone di sua fiducia, che
sono nella manica del superministro. 
D’altronde così va l’Italia in questo periodo, con la spe-

ranza che tra qualche mese si cambi davvero pagina.

CHI È IVAN CICCONI

Ivan Cicconi si è
laureato in ingegne-
ria a Bologna dove
vive e lavora. E’ au-
tore di saggi e ricer-
che sul settore delle
costruzioni e sul te-
ma degli appalti. Ha
lavorato in diverse
società di ricerca ed
è stato professore a
contratto nelle fa-
coltà di Architettura
delle Università La
Sapienza di Roma e
de Il Politecnico di
Torino. E’ stato capo
della Segreteria Tec-
nica del Ministro dei
Lavori Pubblici Ne-
rio Nesi nella XIII le-
gislatura. Attual-
mente è direttore ge-
nerale di Nuova
Quasco, una delle
più importanti so-
cietà di ricerca per la
“Qualità degli appal-
ti e la sostenibilità
del costruire”.

Ivan Cicconi

Un Consiglio comunale, dove era ancora presente Righi prima delle dimissioni
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Storia di Luigi Colombo e

del suo lungo regno.  

Negli anni Ô70 raggiunge

il culmine con la

segreteria provinciale

della Dc e la presidenza

della Cassa di risparmio

vivendo sullÕonda dei

successi della squadra di

basket che ha guidato in

serie A. Un ÒcomplottoÓ

dei vecchi amici

dellÕassociazione

industriali lo esclude

dalla scena politica ed

economica cittadina.

Ma gli affari

non sono finiti...

IL COMMENDATOR

ÒUREGIA DÕOROÓ


